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ORSOLINI

Q uando noi, studiosi, ci poniam o alla m acchina 

da scrivere, per trattare d ’ un Artista nella cui virtù  

crediamo, com incia la realizzazione d ’ una ben dura 

fatica, densa di responsabilità, conscia del proprio li­

mitato valore, m a investita d ’un nobile officio: ser­

vire l’ Arte, istruire il pubblico.

Perche l’ A rte ha un suo assoluto scopo um ano: 

quello di raggiungere le 

anime, intenderle, educar­

l i . realizzando im agini. Si 

capisce, di conseguenza, 

quanto sia allettante e d it- 

tu ile, quando non si ta del 

mestieraccio, m a ci si con­

sacra ad una missione, 

l accostare, il rivelare l 'o ­

pera d ’ un artista; specie 

poi, se si tratta d ’uno 

m ultore.

Perchè la scultura è, 

tra le sue sorelle, quella

i lie richiede duplice sforzo 

tisico e spirituale contro la 

--orditi della m ateria. C iò  

sapevano già gli antichis­

simi creatori della to rn ii 

umana, com e lo sanno i 

pochi m oderni interpreti 

lei m ondo plastico. U n o 

dei problem i m eno com ­

presi dalle masse, è quello 

lell’attività di chi vu  i! c i -  

are energia dalla inerzia 

■morta dei m ateriali. E un 

lie di d iv in o ; ta pensare 

il pruno m om ento della 

reazione ; a quando Iddio 

generò, dalla creta, con un 

"  >tfio, la creatura. Per d ò .

M ichelangelo, o  R o d in .C a n o va o H illeb ra n d , alle prese 

con il blocco bruto, e poi autori dell’ im m agine realiz­

zata, che spira vita ed espressione, sono davvero  i pu­

rissimi eroi cui C arly le  leva il suo inno esaltatore. 

Da C ari vie ad o g g i, quante brutte cose passate; com e 

ci si a Honda, anziché ascendere e non bastano le mac­

chine alate a darci la certezza del c ie lo ' Il com pito

interpretativo dello studio­

so s’ù fatto difficile; sono 

settantanni di decadi­

mento, m tutte le Arti. 

La scultura, poi, ha per­

duta quella terribilità fan­

tastica che agita i piani di 

Bernini, che scuote le 

linee di Leh m bruck; essa 

si è smarrita in fragili 

torm e im itative, spesso 

negroidi, senza aderire al 

tem po in cui l ’ Artista 

agisce. F.d è inutile pia­

gnucolare, che la sensibi­

lità m anca! B u g ia ! La 

sensibilità è eterna, sia che 

riposi nella tradizione, sia 

che cerchi l’ansia del m on­

do futuro. L ’artista è tìglio 

del suo tem po, e com e 

voce del suo tem po, noi 

studimi dobbiam o inter­

pretarlo, capirlo, chieder­

gli se veram ente v iva la 

missione del suo secolo.

1 critici, di svilito tra­

scurano questa verità la­

palissiana; tanno il « pezzo» 

su misura, com e il sarto 

da abili in serie. Proviam o 

invece a bussare all’anima(I) La Vittoria -  Intra,
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